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ILLVSTRISSIMO;, 

&, Eccellentifiimo 

Signore. 
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E grafici azJa^ 
ni sì con/aera^ 
no à gran Per^ 
mmmm fonagli • Tale 




rìjplerjctehti detNrjghWer:^ 
ra y il di cm raggio sfauHi 
la per IVnimrfo con tan^ 
fa luce , che ormai tutti 
gli /guardi fino rapiti aL 
/' ammir aitane t 'Cvntern^'X 

plano // < lu?ne , che tra- 
manad la nobiìik^él San^ 
gue : quello ^chf efce dalla 
penna neW efercizjo delle 
Dot trine \ é quello , \cheri-* 
uerhera dalla Spada , tan^ 
io ne finti ^ quanto ne 'veri 
cimenti. In Vojìra EcceU 
ienzja la natura hà depo^ 
(ìtate tutte le Jj4e mera^ 
uìp^v Fu ricompenfa del 
Meritò^ H quafe vien ri* 
conofiiuto fin dalle Co- 
róne y mentre h ìr^ttar 

nò con quefieprecijè Mar^ 



TO CVaìNO 01 SF^ 
MAESTÀ 




NICJ, Altre Vreroiatm^ 
rendono cofficuala P^Co^ 
na diVM. e per efpir ¥igt^ 
di quel Rjhberto/l più nobi^ 
le . e più bel fregio^ che mai 

hauejfe la Camera Regia y 0 
ferejjer Nipote di q ne II E* 
doardo grdnChamberlano 
dJn^iUerra^ cheg^nerofa^ 
incute contrtbm c forzja^ e 
jàpefe per 't[ì ahi lire fui 
Trono il fm Gioue Car^ 
lo Secondo di febee memo^ 
ria . Ad vn Patrocinio fi 
grande humilio dunque la 

mia GterHjaUmmey im^ 

../■'^ A4 f^o- 




m hnìghipu 

^pto aggradimento , per po^ 
ter dichiararmi ^n^allf ce^ 
itert 
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Giulio Ccfare Coradi» 
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L E T T O R e; 

Ccoti la Gierufalemmo 
Liberata. Non rimpro- 
ucrarmi per la qnaliti del 
Titolo . Quefto non è 
Poema - h* vn Draroa 
cAratto belisi dal più nobiledi tuttii 
Poemi. Per ridurlo itale flato non ci 
fai voluto poca fatica. Lo conofceri 
chi sà ben conofcere . Se in effo dal 
tanto mio non ritrouerai, che lodare ; 
Loderai almeno quel gran motniOjche 
faò hauuto di £arti vedere nelle prefen. 
ti contingenze fulle Scene dell'Adria^ 
il rediuiuo Trionfo, che qirantoprima 
vedrai non fintamente à caminare per 
leilradedìYenecia* Credilo, eviui 
felice. 

La Mufica c del fàmofo Sig. Carta 
Pai lauicinijC tanto bafti. 

L'Archi tèttura,e Pittura del Signor 
Ippolito Mazarini. 

G/Abi|^ del Sig. Garparo Peliizari 



Breue Delucidarionel 

Non defcriuo Vlfloria del Buglione ; 
fìpendoych^d tutti è già nota. Di- 
rò folo quello i the fi juppon e , e 
che ^ finge» ^-v. i- • r^t ^ 
. S.ifuppove ,xhè giàGofredo fi irouì all* 
apedio di Gierufalemme» Che Armida hab- 
kia sfiorato il di lìti Sfercito d e' principali 
Capitani . Che fra Tancredi^ e Argante fia 
[e^uito il primo duello . i 
il Si fi^g^ » che . Vbaldo ' doppo ha'Aet 
penetrato dal ^<jgo ejier. Rinaldo pri' 
gioniero d'^rmid^, & -.haiiutoil mo-^ 
do di '.liberarlo , -vadi à ragguagliarné. 
Cofredo . Che Clorinda defiderando intra'!, 
prendere in i?ece d'argante il feconda dueh 
iofìabilitoèonTancredi il fefio giorno , ^ 
fluendoli negato , 'Yoglìa ferme il fudetti. 
\Argante d* Eraldo , Che Argante fia ina^ 
morato di Clorinda. Che I^ìsaldo fogni ffiev 
condotto ■v>id dagV alberghi d'^rmidatchQ, 
ì^inaklofi tropAprigionierB nello jiefio Ca^ 
niello doue fi ritrouaua Tancredi', QuefliytJ' 
altri 'Yerìfimili con qualche pofpofitione dii 
riempo fono fiati nece^hri per dar'iureccio 
al prefer.te Drama y intitolato la GiSTufa^f 
limirie libtratar^ 
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interlocvtòrl" 

Dalla pam de' Cbri-^ Dalla parte dè' 54 
^ianu race ni* 

Gofrcdo. Aimidn. 

Rinaldo. Clorinda. 

Taiìcicjdj'. Argante. 

YbaMo. R un baldo rincga- 
^ridcno ScLuf. dì .to. 
Tancrcd/. 



Perfonaggi mtttL . 

Raimondo. 
Guelfo, 

Siglerò Scud. dilGofrcdo. 
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<Perfonaggt, che fi tràmntam per 

forza d'incanti^ 

' • . 1 . 

• • Enrico , j 
Gunfco. 
Guglielmo. 

Arreni ìdoro* 
Olderico. 
-Eberardo^ 
Ridolfo. 

VincislaOi, 
• Gherardo V. > O d. : 
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C E N E. 

ATTO PRIMO. 

Blpartita.Da vna partefoga di Padiglioni Chri- 
fliani. Dall'altra fortificationecfleriore. la 
lontano le Mura di Gierufalemme. 
" rinimeato di Seliia delitiofa , che termina ftuji 
vn Prato col Caftello d'Armida. 

Camera alla Turchefca con trafparenti^c Padi- 
glióne alla Perfiana portatp a baffo da otto 
Amorini^e poi fquarciatoda medefimi fpa- 
rendo a volo. 

Colline neuicate fbpra delle quali fi vedono 
molti Padiglioni Chrifliani con fanali accefi. 

ATTO SECONDO. 

Giardine d'Armida informa di laberintocon 

fpcl ° nca nel mezzo. 

Altre Colline neuicate con flraggij& in lontano 
le Mura di Gierufalemme con breccia aperta. 

Spiaggia di Mare con Moio^ € Barca della For- 
tuna. 

ATTO T E R Z O. 

Machine militari antiche conTorre ^ che s*ab^ 

bracci a^precipitando da e/la le Guardie. 
Effcrcito in marchia per dar l'afl'alto|. 
Gierufalemme con alberi da i lati douc fegue^ 
" ' l' affalto^e i'efpugnazione, 

PRIMO BAILO. 

.3 

Vn Combattimento di ottanta Perfbne. 

SECONDO ballo; 

pi; Spiri ti. 

' ATTO 



lì 



A T T Q 

P R I M Oi 

. SCENA PRIMA . 



JSr T ^ [{T IT ^. 

Da vna parte fuga di Padiglioni Chrì- 
ftiani , dall' altra Fortificaii©ne cftc^ 
r iore difefada vn*ammaflb di Saraceni 
fopra della quale vedefi Argante , 
Clorinda con vn Canocchiale nella 
dcftra , che guardano nell'creicito ne- 
mico . IiUoutano le Mura di Giemf^ 
lemme . 

Gofredo in atto malinconico afcifo in 
^0 del di lui Vadi^lione circondato 
da -Pr incìpi, e Capitani, 

""""" N 'acerba rimerabranza^ 
.Sforza l*alma afofpirar 
Perche fceroa la fperanza 

Che tcDcaditrioafer#VDj&c 

Duci j v'e noto j come • 

Vaa beltà lafc^ua. 




\A r r 0 ' 

' De pili forti Campioni ^ 
Trionfò col fol guardo : òdi noftre arnw 
Perdita ver^osnofa : almeno Voi * 
NeJ'efempio d'Annida ^ 
Riflettete più cauti y 
Che la voce di donna è Tempre infida . 

SCENA II. - 

Vbaldo con Vèr^a y e Scudo fatale ncU 

ladeHra. ^ * 

Yh. Cfgnof ^ ritorjia al vplto j»^ * 

O Laperduta aìkgr^azadffofcò quWi^aure 
Spira Rinaldo ^ e la polTanza ottenni 
Di renderlo G4f redo . 
C/7/. Ciò V, eh Vdifii dal Mago efpor ti chiedo % 

^ Uh^^ in pi idi • ^ 
Vh, Egli 3 che da gl'Abffll . I 

* Non muoca poter ^ ma che da gl'Aflri 

* Tutto gli vicn ; mi di/?e 3 
Che prigionier d*Armida 
*Era l'iouitto Eroe. 

Cùj^^ (;Numi che fento? ) 
fj» Allettato da ctrta 
- Amenità di (ito j in dolce fonn9.> 

Teropra de l*infidaj 

S'abbandonò Tincantoj e fiflàl'cwpil 

Nel fuovago fembiaote 3 

Il trafled^ue^or lo vezzeggia aiiunte,. . 

Ctf/. Forfè Maga è eoflei ? 
Vi^, Sì j ma'd'Infcrno 

Vfa l'arte efccran da . 
Gpf E come puoi a 

Vincere Vbalio tu gl'incanti fuoi^ 
J. A quefta Verga: à ciucfio 

Scudo fatai i che «iri ^ 



rfi 

L'auttoriti jfù data. 
Co. Moui dunque ver lerla dcftra rtrmay • 
ré. Già m'accingo al partir . ^ ^ 
Cof. Sappi ^ the lungi ^ 

Da le tende Latice * 

Erra Tancredi anch'eflb • 
Ft^D'vn sì prode G-uerricro ^ ògraue ecceffo»*^ 
Cof. Per tal cagion languifcc 3 

L'iòiprefa di Sion 
F/'.Facore fpera 

Con trionfo sì degno 

Di coronarti il crine 5 

Tua fi farà Talta conquiffa al fine • 
Qhi piign? per il CicI , 
Interra vincerà : 

Combatta pur ficdel > ì 
Che la vittoria aura » v 
Chi^&c, - ' 

■ r 
t 

S C E Ini A III. 

Gofrtdo ye fudetti» 

Ale voci d'Vbaldo 
L'alma fi riconforta , e quella fpcme > 
Chelanguida poc'anzi 3 
Semiufti\i pareli'; cangiato afpetto , r 
Torna il vigorarinf<drzarnelpretto» 
Sicani^iain ardifé^^^' 

I^a tema del cor • \ 
fLo spirto gu#rrieró , -^"y 
Al grado pRinìlèro^^ 
Richiama il valor. 



Si ^ &c^ • 
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S C E N A IV. 

^Argante y e Clorinda £tfceji à baffo 

Jlf^. /^Hcne dici ? 
Ch. RaccoKì 
De l*Efetcito Franco j io qifefto Vetro 
Le diftinte notizie j 
> Io V ddi pure 
J^'afTcdio tutto :viddr 
L*ordiQe de le Tende ^ 
De nemici il comparto jc qua!! qua^ 
Ofnigiierrier. 
C/#. M a non Tancredi 
^ff.II guardo 

Cercollo in vano • 
Cli^ E b:ne ? 

ìli permetti y che feca 
^ Del fefto di m'accinga 
In tu a vece al cimento? 
^r^. Oh Dio lcondona^> 
Se di nouo m 'opponga 
Alarichicf?a Mlpatio 
i A pugnar col fuperbo 
Obliga fole Arcante • 
Ci^. Egli ft gii dei tuo valor U^twa^ 
arff/. Ma rimare fri no> , 
Per cagion de la notte 
Indec fa la palaia^ 
C/^^Deh Unoua tenzo0ce£»^Udl'aJji»f 
Jirg. Non ti poflo vbbidir r 
gU. C hiara argomeato 

Di non amarmi. { 
^rg* E vuoi y 



^ K ' 9i o: fi 

%Ai giudichi coftui ? ; * 
VUm Diuerfamettte 
* rParlano ia lui le piagfie ; ' 
Ar£. Non fui fenza di quelle 

Ci#. Lafcia al mio braccioli vendicarle ; 
jfrg. Al mio 

Serbali tal ragion* 

eh. Di Clorinda non feitu pi» Campionf ; 

\7 c^ ^^''^'J'^ UJp^Uc. 
Jlrg. Vn folmmc m^auuci^i • 
Clù. Prouocato da te 
^rg. Tempra lo fdepno . 
C/#*.Non opporti a mie brame 
Ari Nece Ilaria repul fa, 
C/p.Orodi; almeno 

Piacciati > che d'Araldc^ 

Seruir ti debba, 
-^rf.OqudRosi, 
C/p. Rimango 

Già fodisfatta • 
Srfr/. Ad Aladin , veloce 

Parto per annunciargli 

Si bizzarb corraggio. 
CU. quando vfci remoia Caftìpo ? 
4rs^ Torto , che il primo S©] publichiil rai^i,.' 

Dale piaghe, che fan tuoi lumi ^""^ 
A far piaghe apprenderò: 
Ediloluilorcoftumi 
Nel dar morte ininiiterò . Dale&^ 

S C E N A V, 

I ClpYinda , e faldati ^ 
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Ad amarlo mi sforza; ji b 

IMa fecrede, che vafla ^-nr i -f.-i^t* 

Siala fiamma j chfcòi'arde ; o qùantcxca^e 
Ilmiferoinerrorc;^^ - \ 
Quell'^Cnpr/fliS mlaccen<l<| cIvn'kItroùàiriorcP 
Amo il Dio j che Tempre armaicN '. t. o 
Sfìdaincampo a gyeiicesigia» i<-dii' 
MaiiQ»! iciHeUi.ft*iaxettato .rj iQ.X U 
Sa nell!tìJt,o tripnfar * Amo * Sic* 
Amo il D o ^ fjj'ogoor guerriera ji ' 
Prone fà di srar» valor', ••'^ 
M a non quel , che cieco arcrero 
Sol de l'alme èferitor • Arao^ S^fi^^ 
Zntra eli a^utfiin ^ittà ^ 



SCENA Vh 



Finimento dì Selua fu iranno taf 5- clìC tc.^*^ 

mina in vn prato fiorito <:oa ii C^r» J 
r ftcUo d'Annida t ' • ^ 



Tancredi, S^^kriài]^]^ 



i 



Tdi;» Ne meri qm s;od,e ' - 

Strepitt) che nf àCcertt Yr^j.';^ 

Infegiiita Clorinda % ^ - - 

-^V.' Kh fallo il Cielo / 

Doueriuolga ilpiedfr ^ ^ ^ . 
r^^a. Il pericolo fuo l'alma it^i ^^^^^ 
j<r/. Anrà forfè la nojtC;'^ .'X 

Ricontata coflei. 
T/i^ S'auu ien^ ch'offefa , 

Dal nermanb'G"*AlcandTq 



t f 



Reftì la bella mia^giurói "ò buoà Sf rup>I 
<^d fulmine velóce - Di 



Di portar nel fuocor vcncìctta a|lxoce . 
Ari E con ragion • 
Tsn RifoluOj> 

Primà^ die rnapjio^mente 

Crefchino l'ombre al bofco: à noflrctendf 

Far celere ritorno ^ 

Poiché col fiero Argante 3 
. Dimani appunto è, la pugna il giornoJ 
Aìf. Andiam : ma qual fcn'giLiipqe . 

Sour'alato dcftrier hiiom y che agi arne(C 

Di meflaggio ha fetnbianz.a , 

T e E N À VII. 

Conterò à Cauaìlo , efudet^^ 

T^n. A Mico il corfo . 

r Frena per cortefia: 

AI dubbio paflo addita 

VerMÌ campo Latin quaPè la via f 
C^rr. Non v'ellgriofri l'ombre 

Ad incerto camin : lunginon pocQ 

L'efercito dimora r " 

We leguite a gl'a!bcr?hi , 

Che la trarrouui à.Ia nafcente Aurora % 
CirailC^uallc, epinnia vtrfo 'il Caficllù. 

Ari. Meglio rifletti :è mal ficura 

Sempre notturna guida: CotrauUne. 
r^^. Ah non C'arretri 

V*'^ tVmor : à fuo piacer ci volga 

l^oftui per L^àè^cieco : - 

Non dubitar mentre Tancredi hai ceco. 
Sié^ffM. i l Qorrier tt$ ijplte la Tìf^ombn^^ e fi vedi. 

caUrevn gran Ponte dnlCi^^lUoJoprfi 
di CHiigli afcende cerk fretta^ 



li Z4 r r 0 

<jlrid . t Ahi che veggio ! ] 
^an. C n^iro ! ] al rauco fuono 

Pel ritorto ftromento il Ponte abbaffa 

Temuto ampio Caftello ! 
^Jirid* Orror infonde 

L'inefp'JgnabiI fito, 
y^^.Entrifi. 

y^iil di nnouoincatninMfJi "Vtreffo 3 t illiìM 

lùtTAttiine . 

'jIyìì No mal cauto :inme s'accrefcc 

Ilforpettodi frode . 
T4»*Chi non vince iperigli e fenxaloJc 
€on-i rifchi de la morte 
Son'auuez!z.o a contraltar . 
E nè rifchi ^ il braccio forte 
Vfo è fempre a trionfar • Con 3 &c ^ 
'jtìl^ìmpreHÌfo HluminAtofi tutto il C^Sillo^ m 
Tùmparfo il CieU siellato fi vede Rambmiéi^ 9 
ehefìettolofo difttnde dal fudetto fonte eom 
fpadfi nuda nella defira , affifiitodaArmiig 

^ fhefoura il Caftello fi trattieni inHÌfA[lt^ 
^ri^. Ah Duce Duce; vedi 

Come con dcftra armata 

All'apparir di mille faci ardeìiitf^' 

Rapido j e minacciofo 

Gucrrier ver te fen viene. 

lan. In difefal'acciar ftringer conuiene # 

mette mano aUa fpada • 

SCENA Vili. 

I{ambalcto ì e fudettì , 
Ram, Tu qualuncjue fei, ch'ora qui giogi 
V»^ ToUo deponi . vtrfoJatt» 
jirìd, ( Ohimè 

' ' ' U 



y Rimo, il 

10 aeponga ò fellone f 

Vilipendi vn Campioni - j« • 

)frf.Flerama Signor . f <«»<» « r<W«r<rf»-/ 
2-4». Campione tu 1 diuerlo 

Tidichiaralafam*. -^1 

Scelerato Rambaldo 

Ti conobbi a gli accenti : 

E non fai , che fei quello , . - 

Che facrilego , ed'empi» 

11 p.ù vero de Riti 
tJel più falfo cangiafli : 
Con obbrobrb del nome: 

Con infamia del Cangue: . , 

De la Patria con fcorno : onde flou jUCCU 
Solo ch'eflèr chiamato 
B pe^gior de mortali : 
Ilpiu triftofrarei : 1. 
tiriteli e de Numi: 
E con titoli degni , , - 

Fregiarti ancor ò traditor profumi # 
R4m. A parlar troppo audace : 
Non fi dà Ja rifpofta , 
Che con lingua di ferro. ^ , 
vuol tirsr vn» fioccat» à TAacredU 
•-Ari . AH guarda gli* rìf«._ 

X4»« Lalcia i 

Ch'a momenti a tuoi piedi 
Lo fuenerà Tancredi* fi mttu in gunrdié 
lt«i».Tancreditù? ^ ,^ ^ . . 

Ahi*!f* U punta dtlÌM f^as a t^r** 
2-4». Tancredi sì :che forfè 

Tifgomenti a tal voce J 
Jt4m. CAftri chefcntol) 
Sù : via : 

Lo inuhé M eomhatttrt • 
R»m. l Tropp'egli c prode . ) 




Tsn. Vibra l'acciar.che firingi/4 // medefim$. 
Ram f Cbedeggid far ? J 
Ti!»* Codardo 
•E tardi ancor ? 

Lo per cor e nói fa fpkda fuìU fptkU. 
Ram. Codardo i me ? rion poflb 
Più fopportar l'oltraggiò : 
Quìl'muilibilMaga^ ' 
forfè al ti niidocór darà corraggio j 
Vn cieco ardimento ^ 
Tijjuidai morir. 
Con pronto valore ^ 
Saprò del 'tuo core* 
L'ajjdaaa punir. yn ,&c% 
l'èque ìUà^f à T4r,md$. è RambMtK 
^jlru Gioiie pietofo aflfìfli ' 

Al tuo duce fede! . chVi rimj||ga 
IVccifor di quel moflrÒ " 
Vmile per tal grntia-al fùol mi proflro 
incé^lz^atù R^bmldadà Tancredi fu g^^fnl 

Téin.O vile^e ftìggi ? il brando 

Ti fegnirà : ma qiift1*ingìrririb I totte 
S'eiungnonolcfàcir 

Spétrìfcénò J lièfnì . 
Reftò frà^ l^ombrjc cieche i^^ - 

Più non miro l'i^^d^S^P • 9 intqtio : quefti 

Sonò i maggicJr tu^òf Vaiiti-t 

Pèrfottrarn a lahìórte, ^ * 

In mancanza d'ardir vràf^'ì incanti? 
^r/»Partiam Tancredi 
Xj. Voglio 

Prima tra quefti t)rròri y 

Tracciar l'anima in^'d tt . ij-à per U Scens • 
'Ar.Lo cerchi inua fei prigionier d* Armida ./jp^ir, 
TA^crtdi itìiipnìiifti fi trèu^ impri^ 

Mi- 



ifri. Mi fero me.cJie afcblto^ 
3È:4;j,.Ah troppo è -VCTÓ^ 

In carcere fon'iff'iferreo ritegho 
Sento 3 cbQ£ri.cam>e 

A rimaner pii sfotrauq V» v^* ^r^^ ^.^ij 
Ari Vo'eftillauer ojqì hìalafi per for^a . 
Tan. Afl'ai mi pefa^ ò Eido o I : . ] jl io ' 

Lnmpegntiiatéàffginfè' : empiii rKél'^ 
TJiuarrita hi lafpcrahzà ' .^kw 

Di-rlued^r Clorinda \ otzto^ ò Sorte • • 
<.>,QuavitaQ"ii&>fìé.auuer(a. ^ ^ 

^r/»V. Di Clorinda, è d'Argante ' 
A me più caHa libarci oli'hò |^érfa. 
Tiin. Amonfohoh'Yfedtó f.' n / . 

Tu faù.tjoii péna tìaurày 
ONon potwftiàrcofi •r^."'- 
Al certo morirò . Amor , &c: 

Camera. ÌArmI^a ali?, à&cfeefca coL, 
trafparenri , c volo d'otto Amorini che 
formando vn Padìsliokicrpcfi ^rirch bi- 
dono ilfifirorpetcd '<*rilRife%Qtfriiia 



tei t2i 



Kelta tjuad nel ieti<^iiic{{b ^ ) ^ 

II faraofo Tancredi Miì iVtq nr- ^ > 

^eme anch'eUbtracep^^r: ij fiore omàf ' , 
, ^ JJe Latmi campioni 

la mio poter rimane: 



Or 



*■ Or sì>cliecrcrfe Armida^ 
Che del prode Buglion l'armi ffift fin? ì 
Ma pria , che nel camino 
Più i/inoltri la notte; iroccwnpagna 
Vedi che fra le piume = rn V 
Solo qui poti , e giace ? i i i 
Voi fcopritelotofto : 
L'alma fenra il fuo benft èifenzt patfe . 
SqHMUtMto ilPsdtjliontds gl'Atwrini fyé^n 
ftcHtÀ véU • pfc$pre Rinaldo , the d»rm 
fcprMfftnptfp fiorito l«ft»4 tui « WciM 

. Occhi chi non vi njìrt 
Non sà che fìabeJti; 
lì Sol dè l'ombré'è duce 
Se ?ò laroftr^lucc 
Ilparagonfifà. OcQjy^Jg^ 



S.C£.NA X. 

/fl J che fognando bal^adc 

occhi eh tuli , ÌfT Jfr*nM^ 



Um ad 



. .*w.T Afciami iniquo : edoue 

Da^jialber£hid'An»Ì,d* 
^ Wi conduci lontano / 
' ^f*' C Sogna . ) 

^ I9 Zeno à ridolmio . . -«^ 
^r». ( £i fogna sì ) 
^•». I^<ciami 4il2oh Dio : 
•^r». Rinaldo ' prindtndoh fir ^'krmìr^; 
JR#*.l ognor più «retto 
^ Ofiaflèrrarmiò indegno? 
^rw^uegliati , fono Armida . /* />m#/i " 

no. ♦ 



•••• 



V Si 1 M 0. 
^rm.Deh fuegliati vna volta . 

lo [cuoce con maggior cm^i0 • 
Ri^iArmida • spregi^cchi 

Violenza del Conno 

A delirar ti sforza ? 
Rin.Ah fappi^ ò bella , 

Che da mano furtiua 

Lungi da qviefìe foglie 

Erocondotto aviuiforza, 
jtrmJl tutto 

Già per tua bocca intcfi . 
Hin.E il vero ancora 

Farmi fognar'ad occhi aperti • 
^r/n.Eh fcaccia 

Da la mente le larue. 
JR/;;.Ecco l'audace , 

Che pur tentainuolarmi» 
jtrm.E doue ò ilolto ? 
JRiv.Miralo: 
wlr/w.Tu vaneggi . 

Rin.Lz fantafìa mi fi veder ^el volta 
^rm.Dinimi rauuifarefti 

L'efigie di coftui ? 
lìio.Certo* 
^rr?:;.Sarebbe 

Forfè Latin ? 
Jl/;a.Latino. 
.^rw.In queftopunto 
' Vno de* tuoi, rimafc 

Entro miei lacci auuinto : 

S'egli e'I ceffo abborrito 

Sadcr potrà da le tue manieftinto. 
i^i^Jn c]uel feno 

Qual baleno 

L'ira accefaauueatefò. 
E d'vn core 



^ Traditore 

' Fiera fìrag or or farò. In quel &C 
^rm- Verrà fri pocoi! prigionierointaato 
Ricomponi de l'alma 
L'agitate potenze : 
Abbandona i timori : 
Tutte richiami in vifo 
Le perdute bellezze : 
Ralegra i rai : la finorta guancia innoftra j 
Se meda non mi vuol lieto ti moftr» , 
Sii quel labro il dolce rifo 
Fa che torni à pullullar : 
Senza il folito tuo brio 
vn dolor accerbo , e rio 
Mi coilringe à lacrimar • Su &c • 

SCENA XI. 

K^naldo togitabondo 

DA la torbida idea 
Scacciar in van procuro 
L' imagine concetta : 
Par che debba auuerarlì 
Ciò j che la mente ingombra : 
Per affliger queft* alma ha corpo Yn*^mbra. 
' ivi il acera il timor ' - 
Di perdere il mio'ben. 
Più toAo , ò cor vorrei 
C he fra tormenti rei 
Tù mi mancarti in fen. '^li ^ 



SCENA XII. 

\TanCYedi & ./irideno incatenati 
cbndotnà Rinaldo»- 



Zrsr.l N qual parte » ò felloni 



] 



Frà pefanti catene 



Voi 



Voi flrafcinate ilpiè? 
rid. Vn poco più di carità per me. 
Rin. [Che rimiro |; 
TAn, (Clievegqio!) 
Rin QueRi é f ancrcili . . 
Quefti 

fi Rinaldo. ^trfa ArtiL 

-rfriV. E d'eftb. - 

Ria, Amico. ^#rr#»0 «tT ahrMcUrJi. 

x**»©. Amico. . , 

2ì<». Comeièifra ritorte? 
T^». L'arte .de l'empia Armida 

Ordì poc'anzi al miodeftin talfortCr 
^rid, (Tremo per la paura de la morte.^ 
1?*». Empia ad Armida? i( Nume 
De la beltà ?quellajper cuifolpiro ? 
Emendati del fallo, ò qui m'adiro, 
T«».(Chefento?) 
K'». li mondo tutto 
Non hà Donna p iiì degna : 
Prodiga ne' fauori : 
Ne le graziepropenfa : 
Affàbile, gentile : 
Ricca d'ogni virtii ;che i»enerofa 
«Wille volte mi fece 
A rbitra del fuo Trono : 
£ l'oltraggi cosi ? 
Artd. Chiedi perdono. tÌMH»àTM» 
T0tt. Tolgalo il Ciel) 
-R'». M'aBueggioj 
Che fuperbò ricufa 
Di correi'gerfì il labro: 
Penfaci bene;ò forfè - 
I-a fleflà morte aurai 
Che ferbauo ad altrui. 
^rW. (L'indo uinai. J 

T^n, Amw 'accieca a taz nghnt i ni ; 



Jiindtì difefadel mio bene 

L'armi fenipre impugnerò. 
Son daTobligocortretto 
Far ragione a quell\)gL;etto^ 
vChe queft'alaia innamorò. In dtfcfa&c 

\ 

SCENA XIII. 

i 

Tancredi^ & ^rideno • 

JÌrfd Clgnor^ vJitti quale 

O Sciagura à noi fourafta ? 
Tan.VcT fuperaria è in me valor^ che baila* 
Arid.QotuQ ? fe fri catene 

D'ambo riflretto c'I pie . 
T^.Ma nonriftretta 

Fra catene è la mano* 
l/frW.L'adopra^ò ducc^vn prigibniec^in vano. 
T4;>,Prima ^ che di 11 morte 

Cada oppreflb Tancredi 

De l^vcciibr vedrai 

L'anima vile à ttiboccarmi a i picdii 

'•^r/rf.E che ?,ioua^ fcteca 

Doppo fìmil brauura 

Dourò chiudermi al fine infepoltiira • 
T^n.Vk coraggio Arideno . 
uif/i/.Noa poflb . 
X^y» E quando ancora 

Foilb comune il Fato 

Incontrili aoimofo • 

11 perdere Clorinda? 
T4».AIIai : ma I*alma 

Sofre inuittiil tormeaix)* 
^f7.Edi tempra maggior quel duol^ch'iofciitp 

3vi».Che granpcnieìat-wa? 



IP 1 M 0. ,29>^ 1.^ 
'-ifnV. Che penai . f U 

^rW.L^fcio. . • mifcoppiail coVr 
arrfft.Chilafci ? ciii ? 

Lafcio la cara moglie. 
T#t».Il Ciel t*inuola 

Dal maggior d'ogn*impaccio . 
•jf riV.LaCcio gl'amati figli. 
TMn.Vtì pcfo al njondo ^ 

Ch*il ricco aggraua^ech'ilRiciicIico opprimo 
Vfri</.Lafcio i parenti. 
Tiiif.Tutti 

Traditori al fuo fan^ue 
Jffi^.Gli Amici. 

ITiiw.O non Ji troui, ' 

Oche li troui infidi. 
'^r/V*Sai She tu dici'i vero 

Giàgiai'aoima ardita 

Più Ja morte non teme ; i 

Vadano :illa malora • ^ 

Moglie^ Figlia Parenti^ e Amici anccrfr 
3 éfn Se mi di pera^ ò nò 

A perder il mio bene, amor Io sa 

rv Sia !a crudcl Fortuna , 

€^e tutti i mali adduna 
(Tosi già deflinò 

Ne mai fi cangerà . Se mi &Cr ; 

S C E N A XIV. 

nAr'Yìida anelante . 

DOu'è Rinildo /doue 
I uori da le mie /lanrc 
Vfcì con traca fretta ?oh Dio! qui venni 
Ver intender da lui 

B j L'efito 
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L'cfito con Tancredi 
E nonlotrouo • • impaticntc anelo 
Saper fc de la mente 
A l'inqnieto Spirtcr 
Recò pace > ò più guerra. 
Ratta da queftofuolo 
A rintracciar la cara cfivicio volo . 
Non si lè debba ridere, 
pianpe re il mio cor • 

V©1 ridere 

Voi piangere 

Voi gioia , voi dolor . Non Scc. 
Non sÀ (e delia gemiti , 
O' giubilo il mio fcn • 
Voi gemiti 
Voi giubilo, 

Volfofco, volfereo . Non&Ct- 

SCENA XIV, ) 

Colline neuicate fui far aél giorno con Pa^r 
di£lioni illuminati [opra di e(^e da gua^ 
li rifuegliati al toccvdi tromèa nmica^ 
efcono U militie dt Goffe io y & e^W 
ftejfo con molti altri Capitani* 

Gcf. T^A qual fùonoi'mprouifa 

-L/ Di nemico Oricalco ^ 1 
Deftoè Gofredo?è rainacciofo intórno" 
Riempendo il fuol di lutto 
Par y che sfidrà battaglia il Campo tutto J 
£cco dal vicin Colle 
Spuntar nemico AraFdb 3 e U fcrmarfit 
Guerrier , che nè l'àfpctto 
Sembra vn Martejg^igante :* 
Se no» erro à l*infcgnee quefti Argante 
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^Wi predice il core afflitto I 
Gh'i penar ritornerò • 

già dal feno 

Qual baleno _ 
11 gioir fi dileguò^ 
Mi &c.^ 

S C E N" A XVI 

Clorinda in abitò da\Aralcio . Gofredo coir 
fuoi Capitani» dr jìr gante à Cauallo, che- 
fi fema'in lontano fradue Colline^ affi- 
fitto da buon numero dì Sarac enU 

do» Qlgnor,cIiebeadimoflri 
^ Alveneraudo afpetto 

Efler.il, primo duce : à te m'inuia 

Colui, che con Tancredi 

Già cominciò la pugna : eccolo : annunci» 

Or co le voci mia 

Che fecondo il concerto*. 

Venne perVltimarla alfeftb die. . { 

G-of. S'àuueraro i prelùdi : Egli dal Campo > 

Manca, che fon più giorni • 

'Utrii Jttoi Ca^itAnf» 
C/i» E la disfida.; 

Commuiie A tutti : Jl prode Argante include 

Tancredi pria ^ne però gl'altri efciud*^ 
Cfl/.Intcfi vtrClc, 
C/o. E che rirpondi ?• 
Gr»/. Il paflò inoltri 

Chr voi guerra con nof*- 
C/tf. Tu pur affidi 

La di lui ficurczia?^ 
Gof. Konè queft'àlma a tradimenti autìeKsav 
C»t, Vieni a-vieni ò duce i initto 

Vieni in C jmpo à trionfar . 

B. Il 
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Il riual cadrà trafitto 
Sol del brando al lampeggiar • 
Vieni Sic 

SCENA XVH. 

%Arganti^che s'auuan':^a ^ Cauallo fino ÌH 
tne^Z^l'Efercito Cbri/iiano: iuVgiontQ 
difc eri de ^ e per qualche [pa^io di tempo 
réfìaguardandofi attorno fen^^ia parlare • 
Gcfredo e detti ^ 

jtf rj. 17 Cccmi nél^arringo : 

' rlMa non fpunta Tancredifò Gete jnuitj^a 

0 Popolo guerriero^ e doue giare 

Il terror dì voftr^armi ? afpetta forfè 

La nottc^ ch*altre volte à lui foc^orfe ? 
0/.(Qpafi con dura sferza 

Lo fchcrno di coftui l'alma flagella^ 
iMr/.Veng'altri s'cgJi teme; 

VcDgan le fquadrc intiere : 

1 duci a fiuoloi a ftuolo : 
Ch^a pugnar con Arcante 
Giurouijche non balia vn»homofolo« 

C^/.Scnza ind^upgio, ò Raimondo - 

Fallo apparir mendace : ora òfuperbo 
^^'auuedrai ne'conti'afìi ^ -i^^uak. 

Se queflo foloj ò fe tu fol non bafti% 
\^rg Che fà dunque Tancredi ? 

Tuge forfè da me ? ma fuga pure 

Nel centro anco d'Abiflo:- il ferro mio 

Lo giungerà. 
G<)/Mcnti"nel dir^ chVom tale 

rnoa da te^, ch'aflai di te più vale • 
^rg.Riferboad altro tempo 

Il vendicar l'oftcfa : ornai ci defli 

La tromba ala tenrone . 
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CofA punir qttelJ'audaco efcijò C:iO)pione . 

Tà motOM RafwcffJo (he tntri tifilo fitccAi0» 
^r/.A] nume guerriero 

Non cedo in pugnar. 
Di Marte più fiero 
Sò l'armi vibrar, . Al &c. 

Segut il dtitlU ^ÙM^vifia delPljfiìcitc nelquAt 
tiwfc efce mVapore fctìirraneo in ghifa di 
Tìuoléiihi Jìtf0n)HtaÌK Clorinda^ quale s^ac* 
cefi a 4d Or fidi no S^gìttario^ e fi \ ch'egli fcsr 
jeii fnojlralea Raimondo : dààUhe irrato G^- 
fredc ccji parls centro Argante* 
CofO federato : quc/fe 

5*cn le prodezze me ^ per man d'altrui . 
Sopportar 3 ch'i Raimondo 
Voli pennuta morte ? O là miei fidi 
Icrorottalafè :stivia Tardare 
Caft fate de gl'empi : a l'armi : a l'ire. 
SUmontrano HChtiiìianì ^ ili Ssìactni ; frÀ 
5»4 // ffgfii fitrijfimo Ccmhf^ttifntntc^ 



F ine dell' Jtto Vrmo. 
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SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Giardino d^Aritlida iti forma di labcfinio 
con fpeloncà nel mezzo# 

t{inaldofala» 

Oi ridete erbette^ e fiorii 
Ma non rìdo io ?ià cos ì : 
Nel mio volto 
Doue il brìoftiua raccolto 
La meftizia oggi appari » 
Voi,&c. 

S C E N A II. 

Armida, t ^naldo, 

dr. Mio bel Sole: appuiito 
» vy Te /bfpirauo ; « come 
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Al Popolo odorolb i 
G i»"! corbiiiii rai iliclaaii: forfè ^ùT) 

De l'bfi?,ie fognata 

Ritrou-afti in Tancredi! 

Alcun veftigio ? 
^Rf;i. Nò. 

^r;w. Perche rimane 
L'alma fi trifta ancora ? 

Di perdere colei^che tanto adorili 
jttm Cfiimere. 
Htn. Ah che ben rpeflro- 

De* vicini accidenti 

Son Precii rfori i fonni ^ 
uf'^'^^i. Orsù* diquanti 

Canalitri latini 

Trouaniì ne^oiiei Tetti orrenda firag^P 
Io ne far èv 
Kin, N*)n tanto fangu*; 
Arm. Alment) 

Dal timor, che fingombraf 
/ Vn liberarti. Ola Cuftodi : toflW 

D i fc rr a t o- 1 o fpe c<» 
Gl'Itali jrrigionitrf 
V^nf.hino al mio cofpjettdt 
RI eco ; n f a n to' c\u ì Cedi 

vna Scena' vedrai di oran d'ifettoV 
ì>alU Gu:irdie viene apeu\ Ì4 Verta delU Spe^ 
tmca^ intaniti Armidée prgfo Kinièld0 per U 
mìènaia i end lift feto à feder$ fo^té^ 
vnCefpo difickri. 
forza;, ò cara^ 
< Che tu rallegri il cor/ 
^ X'occfiio Ja guanciali! faSro^ 
Sedi mefti/.iaè Fabro 
Piò non rifucglia Amor, 
. Vo-rio^&c; / 
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S C E N A lU. 

Efcoro dalla Spelonca Tancredi . ^yidena 
e tutti li Cattùlieri imprigionati da ^ 

^Armida. 

Téin.X^ Croci in libertà : sù via Compagni 
JLI TentiC, bench^inerini 
Dar la morte ad Armida. 
JiridSi sì la rea con nofìra man s^ancida. 
Cortona fetfiuuentafff ad Armidé^ ^ ^rellim^ 
tutti immobili nei fuoìc • 
Tfl^.Ma come arimproiiìfo 

Immobile rimango ? 
'jfrid.E come ^ oh Dio^ 

Perde qiii l'vfo il palTo ? 
2ra;;.Sembrarvn tronco ciafcun • 
^ffW.Ciafcuno vo faflò; 

jirm.O temcrarij: c tanto leu afide f iftfiedi 
Centro di me s'ardifcePi^noto fcrfc ion furia 
V^è'l mio poter ? in tronco^ e fa fio cpptrto 
Trasformarui vogHo: tofio iì cangi 
In virtù dermici carmi 
Altri in Belue^ahri inPiate^ed altri inM^rmi 
2li».Merìtató cafìigo 
2"^», Ornai di lupo 

Prefe Enrico l'efigiei /itrjim$iia 
'if f /V.Guafco è in Tigre ccnuei fo fi il mtàtm^ 
*XM^Xi Leone Guglielmo* ti méderr.^ 
Mid.KvttvÀòoxo in Orfa. \il tntdmb 
T^»-In Gipreflb Olderico. ììmtd^tM 
Arid.Vùtxzxào in Macigno. il medimi 
Tijw-Ridolfip:, e Vincila© 

Già diuennero Augei • il mtdemì 

A\ ti Gherardo al Sflc 
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tn akra fpccie lià tramutatoil crine, ilmid. 
'^rn? Che re dici? à Jiiif. ^ < 

JR/».BÌ2:7arro . 
lr^».Io f?e/Io in Bruto 

Sento cangiarmi. diutntA mzzo Sfitiro 
^r/W.Iopure 

Prendo forma floueJla . ' { . - 

Afm^n cnr.gÌat:doffn'o ^ - 

Diiieniflè Aridcuo vna donzella . 

difUHtà tnt zzo Capì Alfo • 
2r4». Perfida Maga : o^uefle 
• fon l'opre tue) de la ragione al lun:e 

Simili rltra?pi arecchi ? 

Ne la mente del'vcn.o 

Il Ciel fphnder la fccc^ e tu l'acciechi? 
JR r^.Dch tendigli ti prcr,ó ' -i 

La primiera fembianza, Ad Arn:^ 
Volentieri 
Rin.E pili tofìo ' 

Mandali in ceppi altroue. 
jitm^Di mia pofsanzaora vedrai le proue. 
Bfhtti vn piede per tirra, ttuttiritcrnaréO mlld 

pTÌvsMjifhbféintdt. 

Tsin Oprodigiofa Armida ! 

^;.rmmantincnti 

VerC^a7aal Rèd^Ejitto 

Siano ccndotti in de no 
jfriirf.Vò ['.uardar'in difpartc 

Se da quello^ che fui diueiso io fono, 
T/i».Donna rea di me tu ridi 3' ^ 
Madi temi riderò. 

Porgerò preci al Tona'iite ^ 
jChecÒB defirà fulminante 
Arda vn dì'c^hinVoltrsgpIòr 
Donna $cc. 




SECO Ì^D 0. 5^ 

Seco la fua diletta : 

Egli in grembo à la donna: c/Ta à l'erbetta, 

L€u:indcji in piedi Armid4 , Vbaldà 

firitirn . 

Ann. Ai (Jomcftici affari 
Per poco ò mioteforo 
Partir degg'io: quitti rimanti: or ora 
Vcrran mie luci à riuederti ancora» 
tiin. Deh non far^òaìioSo! lun^a dimorai. , 
Armn Bel labro m'oflendi 

A dirmi così : 
S m petto à chi s'amq 
Più l'alma foggiorna^ 
Per forza ritorna 
Con celere brama 
Da doue n'vfci • 
Bel^&c. 

SCENA VI, 

I^naldo e pot Vbaldo^ 

Ikii* p Tentala gran fiamma, 

d Che per Armida io fento j 
Che lontano da ki 

. Vnfecolo mi par'ogni momento. 
Mi piace amar da vero , 
F amar con fedeltà. 
Cosi fi deue far. 
Amar per bene amar^ 
£ non per vanità. 
Mi &c. 
Vb Agl'occhi Ai Rinaldo 
L'adainantino feudo 

Of» 
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Oflrafi ornai: già già rapito il guardo 

Viene c^al fatai lampo: 

Tiù non fi tardi ad intimar lo fcampo. 
Hinjildo s^fiffilfm nell$ feudo rappr$fintMt^^U 

0glì otthi dé Vbàldc. 

O grand'Eroc pur vedi 

Qu^al Tei : come nel tcrfo 

Liicidiilìmo acciari il manto: il frif)C 

Spira tutto lafciuie? c come il ferro 

Da lufloefFeminato 

Ouernito è si^ch'inutile ornamento 

Sembra ncn n;ilitar ferro iftromentor 
Ri». (Cieli ! fogno ! (ò fon defto!] 
Vb. Deh forgÌ3 ò Duce inuitto : 

Vi 1* Afia tutta,và l 'Europa in guerra^ 
* Tefolo in oTiiovile ^ 

Prcncipe Generofo 

Scioperato ne /lai ? dehVniuerfo 

Te fo!o il moto^ nulla 

Movie egregio Campion dVna fanciulla > 
jtiii.COmia vergogna eterna! ) 
Vb. E qual letargo 

Tien l'animaVopita ? 

5ù su fatai guerriero: 

Te •! Campo: te GcfreJo : 

Te la forte : il Trionfo^ 

Anfiofo auende: >ieni:e Tenipia fetta > 
he già crollaci à terra eAinta cada 

Sotto Tineuitabile tua fpada . 
Xln. Non più : taci •* à ba^anza 

Tu mi fefti arroffir : clj^ufon'am^rei 

E (otto il Mare : e dcn'rrò 

11 foco per celarmi ^ è giù nel ccrtrip- 
Th. I^on ti fmarrir^hai léirpo 

Di rifarcir'jl danno # 
A'». Oh Dio I fin bora 

In queAa dimorai 




toUda cecità ? con queiiiarncfi 
Sciocco adornai me fìeflò? itene^ò indegne 
Pompe di feruiiù^ mirereinfegne. 
SifqH4rcia le ffcglie d*intcr»0 ^ e U 

getta àttrxfk. 
yi. Generofo dif preggio 
Hin. Vbaldo il Cielo 
Qui ti conduffe : ah fappi 
Ch'egli la tua venuta 

Femmi veder'infonno» xì . 

Vh. Il Cielo a punto 

Fu la mia guida, e volle ' « a 

Che meco ora t* accingi 
A fubita partenza. 
'Rin. Andiam : ma come l 
Da l'incantato albergo. 
Potrem furgir ? 
Ft.Co la Virtùdiqucfla ^ 
Verga fatai, ch'io Aringo 
Vi penetrai : cola medefma accora ^ 
Ritrouerem IVfcita. ; 
Kf 8. Tu mi precorra, e intanto 

£ certa via nel laberinto addita* 
Vh. Guarda non ti lafciar 

Vincere da beltà fc più la miri « 
Tu fai come diletta , 
' . Macomcticn rxflretta 

i'aaima fra martiri. Guarda 

SCENA VII. 

V 

No nò : già fon rifolto^ 
D'abbandonar Armida 
Conobbi già ch'ogni bellezza è infida. 
Efl'cr non voglio più 

Eiù 
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Piùfchiauo ò cor 
D'amor 

Ne ftar in ferui tu ^ 
j Non sò fe ta m'intendi ^ 

Sepurnv*intcn(3i tir. Eflcr^ftci 

SCENA VIIL 

Armida ^ che torna per ritrouar Rinaldo r 

MFfèra me che veggio ? 
Qui BSnaldo iion^ trono ? 

hovÀ cercando per $ceni$ » 

Rinaldo ^ anima mia: forfè tra quèfll 

Laberinti frondod 

Per ifcherr^ ti celi ? cfci : ne lafcia- 

Di tua vift^ digiuni 

I famelici rai: vieni: t*affrettar 

Ahi che qiielfa partenza ^ 
< Che poc'anzi fognafii ora è fofpetta 

Se non trouo il miofoi fon morta amore* 
Gii fento ^che latema » 
Viene con doglia eft rema 
Ad aflalirmi il core^. Se non &c; 

SCENU. IX. 

Altre Colline neulc.irc coperte di ftngr 
con Breccia nelle Mura di Gierufaléme^ 

Gofredo teuandoft yn^ran Scudoì che tte^ 
ne nel braccio precorro' da Sisero fu(y 
Siudtere , e fegui to da molte Milifie ' 

REcami y ò bmn Sigiero' braii^o» 
L 'alerò Scudo > che portic hà^d'vopoili 

Per 



Per trapaflar sù ì*iffohte ftragi ' ' 
Di men grauofo incarco j 
E tempo è ben , cli»alcirtixn'oBìT'o prx 
De la noftra Vinudc ormar Ci fcopia . 
Ne. l'Amdar ve^fol^fBrteeU ^ vitnt 

Ma qual'ìnurdotelo 
Spinto da man nemici 

Diuien remora |l paflò ? ah clie non togliV 
Piaga benché mortale 

Dal mio petto ilVorraggio : amici andianie 
De le mura al aflalto : ' 

Meco s'irmiciafcurì d'Vn cor di fmalto ; 
Ma l'acce rba ferir* ' •. 

Pili s'inafpra nel duol : ne mi foaenta 
La -amba oftefa ahi troppo : Q là fu benjr* 

Guelfoae le^niie veci: io vado, e torno , 
Tu generofoalfiftì; 

Che forfè egli è tTefgran trionfo il giorno 
wnef.nenutoM due M^ti/moUbracch. 
Il Dio de le battaglie " - 

Inuoca nelpu?nar. 
Nel Ciel confida , è fpera , 

Ch'ad vmile preghiera 
Il Ciel fi fuol piegar » 

IlDio,&c. 

SCENA X, 

Mititre Guelfo colli faldati -ìfèfrerafralirt 
la breccia efce Clorinda , (Targante 

con Sabla alla mam fegattatt da 
yngrofod^Saraceni, i 

C/:p d'oucò folli 

iZ» Ir prcfumetc ? a terminar la vita r 



44 . lif T T 0 

L empito vi co nducc . 

vlrjf.Da tue voci atterriti . ^ 

Fugono vili^ € li Soldati ^,c* I duce . 
C/i?.S*arrefti 

turba^ cli*infIJa 
S'inuola da me : . 
Tiù d*vn rapido ilral Tcfecc hò'I pie» 
Terma Clorinda flìira § 
Cecie rimane aperto 
Qui l'arletato Muro. 
CU.Di vendicarS'n fi gran danno i giiira>. 
^rj.Vadafi a ripararlo , 
do. A miglior dVopo 

Hp riuolto'] penfier. 
/Ir^X He tenti ò bella ^ 
C-j^..^ier'in altra parte 
Torrej che fra nemici 
Co lmarti fue più Jj Città flagella'. 
' jirgSovì ceco a l'alta imprefa. i 
C/r.Ama qnefl'alma 

D'eflèrTJa a defletto, 
JlrgnE in ozio vii me lafcierai' negletto ?^ 
C/p. Abbondano gl*i,mpicgfii 
^r/T.Nò^ nò : fe fui tra l'armi a te.Con forte 

Effcr viionè la ^joria^ enéla morte, 
C/V.CÌÒ5 che ttVvuoi . ; • - ") 
^r(7.M'anrin^^ J ^ ^ - - - 
Prima verfo la d^ma 

C<cr. Serti mento, i^rr^cfc. > w 
^-fr^ L'obfjfpj th^ prillato 
^ Al mertof i ( nnda 
onte amante profefiò» 
C/^.Mags;ior benrade . " 



S E C O H^D 0. ' 4^ 

De laCittà cadente 
Li ragione efficace 
Di faluartial fofteono. 
Clc.Scuhmi Arg^inte^ eM difenfòr ^el Regaa. 
Arg.Òtsìi : tronchi am?I*indu3gu 
Afcolta : in fretta 
A gl'alberghi dlfnieno 
"Riuolgi il p»è sconfida 
L'opra imminente: digli , 
\ . Ch'vn Mifto egli componga 
Atto a i Tubiti incendi 
Tanto^Ilrapprefeata^ e là m^attenciì # 
Ar^.E pur dolce a chi ben'araa 
Il comando del fuo ben 
L'vbbidir'è si Ioaue, 
Che per lui non fcmbra grane 
L'accettar la morte in fen . E pur 5cc 

. S CENA x;.i. , 

Clorinda [ola* 

CHe non fà ? che non tenta 
Per gradirla Clorinda 
L'inam orato Argante ? ^ / ^(7 ^«^j 
Manongiouachepoco, ^ 
Poiché sò che nel Mondo 
De gl'huomiai l'aipar^ c amar per gio^Qi 
So n tutti traditori 
Gl'amanti d'osrgidì . 
Ognun vi dà ìperan^a 
Di conferuàr coftanza ^ 
Ma poi non è così • Soa &c. 
San tutti menzogneri 
Gl'amanti d'oggidì. ' 
Vi giura c2ni:no in petto 

D^ha- 



' D'hauèr vu fajdo affetto 
Ma poi non c così ^ Son Scc. 

S C E N A XII. 

Spiaggia di Mare con Molo ^ e la Fortuna 
in Nane dorata fi trattiene al li- 
xloafpettando Rinaldo # 

S'ode fierijfimo combattimento dentro la 
Scenapoiefce Bjnaldo , & Vbaldo con 
fpadaalla mano feguito da Tancredi^ ' 
yirid^no^ etuttiliCaualieri^ chc^r^ I 
mida mandaua in Egitto. , 

JRi». 'l T'Ittoria al fin fortimmi 

V Liberami 3 ò Compari ^ I 
Da la turba^ chefchiatti ^ - - 
/ Vi fcortauain Egitto. 
ybaU C^a^J^ nel fuo! oi^ni felloa trafitto# 
Ri9$'^ Rifuceliatoir braccio mio 
Torna fulmini a vibrar . 
' Più non torpe in olio vile » 

Non v*è forza in petto oftile ^ j 
Che gii poflà cpntraftar • ' 
Rifutgliato 3 &Cf 
749». De la vita a Rinaldo 
Son debitor due Volte a 
i^rt.Ionon cfprìnTtìT 

Gl'obJighi d'Aridcno ' 
Jlf». Te Aringo amico, e te buon Seruo al feno 
TMn. Scufami fe d'Armida . 

Con tropp* ardir « • • • • 
Ri». Taci : non più r di lei j 
E de l'oftefa infieme 
La memoria fuanì 

Ma f>mc il, Cielo 

Titrafv 



SECO Ti^D 0. 47 

Ti trafle in qucfta via . 
Xiin. Chiedilo i chi mi feppe 

Libero far Vfcir di prigionia • 
^^al. Ornon è temp > è dVopo 
FiigiriJaquefta terra. 
V^attende y o duci il Pio Buglione in guerra 
Ti^n. Andiamo . 
yb. A voi notì h'ce 

Eflcr con noi quella^che la mirate 
E la Fortuna: « nel fuo Pin me folo 
Delie condur col buon Rinaldo a volt, 
(ch'odo! 2 
Ariti. CChe fentolj 
Vb In campo 
Ite per altra parte: 
Ne temete d'Armida; 
Poiché già de la Maga è vinta oga'artCt 
^ìn. Per momenti , ò Tancredi 

C/diuideil deftin. 
2'4tt. Patienzarin breue 

Ci riuedrem : j)rendi l'imbarct 
3.ln. Prmu 

Te tnoui a la partcnxa* 
Tan. E mio douer , ch'ai Lido 

tlot^accompagni j 
Ri» e mia ragion^ch'io fcorga 

Incaminato il pafìb • 
Tm. Eh via Rinaldo. 
Kin. Eh via Tancredi» 
^nV. Ognuno 

Si diuida in vn punto, 
Téin. Prego. 

B Supplico - 
W.Vbaldo 

Deciderà Ialite: 

Parta prima Tancredi j e Voipaftitff J 

JLrU. Tutte le cerimonie 

Si- 



I 



4S ^ T T U 
Sarai! così finite . 
3r4». Partirò ^ ma teco refla 

Que fto cor*icatcnato « 

Finche viuo ^ * 

finche fpira 

Col'aftctto 
Bel tuo petto 

Starà fcmpre il mio legato: Partirò* 

SCENA XIII. 

Vbaldo è B^naWo • 

Noi pur fcDxa dimora CMaga 
Partiacn Rinaldo^ accioche l'empia 
Non fopragiunga al Lido : 
Rm. Meco non hà più forza il fuo Cupido • 
Mi trouo in libertà:, 

E YOc;li^ ^^^^^^ ^^'^ • 

darebbe vnapazxia 
Condur quell'alma mia 
Tn preda a vna beiti , 
Clie pene ognor mi diè . Mi kc^ 

SCENA XIV. 

JiientYe ì{inaldo s*incamina ^f^rfo il Udo 
- (ftpr agiunge . 

'Arri' T2 Ccolo , che ver l'onda 
E, Drirza Fugaci i paffi . ) 

F^, Armida. /• 1£ (9. 
jti'a.Doue 
Spunta coftci) 

jlrpi» rerwa ò cru4el : e foffr i 
: " La. 



SECONDO. 49 

lafciar me fola?afpctta almen fin tanta 
Che iMtime mie VOCI 
Sian porte à te: non dico i bJCl : jucftl 
.Altra più degna auraffi.: 

Chetemi empio le rciU , 

potrai negar poichc fugir poteltW 
.«^Jii'.Guarda de la Sirena 

Non tVreftar'a i detti 
Ri n Vbilio à me conuicnc 

trafgrcdir per momenti i tuoi precetti^ 
^ ^ if^.Nori creder gì àsChMqporga 

Suppliche ad vn'amantc : 
Talfummo vn pempo: afcolca 
Xooie neniicot i pricghi 
D'vn nemico tallor Valtro nceue . 
Ben queUche dileggio è tal,che dar lo puoU 
E integri confcruar gli Idegiii tuoi • ^ 
yh^ Temo 
^ilm.Nondubftar 
, \rfri^/.Se m'odij,e fprezzi 

Odiamiquadtola) : le voilre genti 

Odiaiaixh loodiaitefteflfou . 

A queila ogn^alrra colpaie fiano tutti 

Stimoli a la partenza : 

Vartenerpaifa il Mar:pagna:trauaglia:: 

Sniiggi lafcdc nortràjarich'io t'affretto. 

Che dico noli r3?ah non pjil miaifedek 

Sono à té lelo idolo mio crudele . 
Vt^^i. Baila cosi . vuoi e^ndurU vi^ 

n.Pacienz* 
f^r^ Solo'nii fi conceda » 

Ch'io tv kgua fra Tarmi . 

Ch'il nome di Regina 

cadigli vii Siri4a:lolo 

Qiiello mi fi conceda : 

Animo hò ben: ho ben ylgotffhthitle 

A i ondarti i Caualii:! portar l'Afte . 

tìu r^/. c ri. 



fo ^ • , "A ,T T © ' 

ff^.OhDiÒpàttìam f*^ilm4Ì.iihPfi. 
X«9.$oa.tccohor'hot« 
rArw. Io campo 

Sarò qua) più vorrai 
(41^ » Omo feudieroiò flcurfo : 
i Pa (Terà pel m io ietto 

Pria ch'i te gi«iiga,ij ferro : cforfcforfc 
^ Non otera piagarti 
Per non ferir me tìelfa^, 
CotTdonandd il piacer de la vendetta 
A ^uefta quaffi fìa tcJti negletta. 
•' '^». Pani amo die© 
j Afpctta. -Armida,ìnuero 

Aflài di te mi pcfa : eh poteis*io ' 
Da! mal concetto ardore 
l'alma fgorobmth eh cheli miei nooXoaq 
Odi},nefdegni,è btlla: 
' Ne vò Tendetta,oc rammento «ffefà : 

Ne ferua tu»ne tu nemica fci : 
atrafti è. ver.: e trapafsafti i iridi 

fBfscrcitin'do «a gi'arnorijò gl'odi. 

' Mache?fon<olpevmanc,ecoli>cvfate;' 
Senio b natia lcgge,ìl fefso:e gl'anni. 
Anch iofalhj,oe condannar te pofso 
Se non condanno anco me ftefso : afcof» 
Sarò tuo Caualier quanto richiede 
guerra d'Afia,c co i'honor Ja fede . ' 
W.Chedici? 

2^/«^^I fiiitf ornai ^ 
Poigafi a noftri «rwri-: e fia fcpof» 

memoria di tanti 
Vtrgogft ^delitti : 

pch non voler.chefepiiignobil fregio » 
Th? beltà, tuo Valor,tuo fangie ICi^it-. 
Ki;:>*)d« io qui non voglio 
Pili foirir dimoia : 
2tto, Armidai yioi - ' 



: SEX 



5 H C O N D -O. 5fj, 
-Rimanti in pace • io vado: à ce non lios 
Meco venk t <hi mi oonduceil victa^ Iti 
Rimanti.* F*. E aucòr non gtuofe /T 
lldifcorfoi U nicta? 
RiPi Ci vel paticnza 
:€onuitni partir. 

lotfcrcnza 
Del mio dolore " 
Non è minore 
Del tuo Marcir . Ci rol to' 

S C E t« A xy. 



• r 



Ari»./^Omro di te : ch'affretù 
V^RinalJo à la partenza 

M'auuenterò: 
W Cotanto aidifci^ rT-^i 7 
.Jkr«». Irnpohi 

Chesìtrattenghi. , , . . ^ ; 
Imponi;© ^ ^.,,.,.9 f..„. r -i 

Cò la tofZa di quefta 
Verga , che^ ti percote > 
Che reftino nei ludo 

Sin che parciam>qui le tue piante immote • 

Armida re^aimfnéiili . ^ 

Dourefti Amanti t^cci • " 
JLefenunelafciaril 
•Fueir' da carne pene^ '^^ ^ 
Ch* cg4)ora vi corinieié ^ 
? ' ff'ii (Quelle in fen jp^rtar ^ ' ' 



3» ATTO 

rS C E l^ A XVL 



jJrmidafoU 




Si trouano incanti , 
^ Che vincono li mici?Ma gii ritorna 
Il paffò in libertà yJ^^><it. Che miroi dogmi 
. Del Precetor indegno 
L'homo;fpietatoafcólta< -r 
Già nif larcÌ3:Mi foggerò nato folo 
X)f' l* Ircania fra rnptlri ;hai cor in petto 
I)^abbandonaT ^Armida ? 
; pillo: parla: ragionaanittia infida. 
Ah tropp^è ver: 'g.; à lordo 
!L'iniquo al par de Inonda 
I^onode i miei lamenti^ 
^'E lafcia. f che difperfc 
Vadinole querele irvbraccio ai venti t 
Mife«/^ che far depgio? 
^Qùì cheiifolao aflflitta ?o!tiai la doglfci 
Per Inanimii difuia 

Al vita! Spirto ognivìgor inuola 
, B gii già mi coftrìnge - i 
Sola à cadcried à mancar qui fola • 

iade (ùp fmd^vnjAjio . 

Si dammi ù Morte 

0 barbaro duol . 
Ch*a me più non lice 

. Mirar infelice 

1 raggi d!?l SoU Si&Cf 
Ma per ma^ior mia pena 

^Vol ri(crbarmi io vira ^ B chi M direbbe > 
Ito Jc.ifè pur^rcmpjo: vn breue aiuto 
:Senza'> ch'ai cafo eltrcmo 



S E C O N D O. SI 

ìt tradìtor porgeOe.- 
Bd*io pur anco rimo Kcm quello lido 
Inuendicata ancor piaDRo^e m*j«.flìdo ? 
Che fa più mcco'l piàto?altr'artc,uItr*aint)f 
Coatto coftui Vadopti : (qui ai- 

Giailgiongo: ilprendoul cor gli fucilo : e. 
Le Meinbra appetìdo,c s'cgl j è ver>che &a , 
Maitre di. ferità vò fuptrasio 
Ntrarti£ue:madoue.fon-.» che parlo? 

O (Vòlta: ai lotdoueui v , ' 

Che prigfonier i*haucili|in quel crudele 

liicrudclirrviafle lamcnte or nahrc 
Nuuo pcnfìer di vendicarmuvrcitet 

Da Sdgejò fquadre oirendcr^lcice e'mecO'^ 

Ne le Tende ta'i^'^ 

Portate il veltro; fdcgno >1 

Vuòf che feoza dimora * 

Ca<ia.L*cmpiafcUonrpera l*indeguo',- * 

tfiono molti fptr$ti di fótttrr»^, portando fti't- 

vnirttn globo dt fu/no naojà- » 
v_ I tuoi fulmini^ ; i-vi . 

Ciel appreflami 

Per trafiggere vntradictìil,v»^ • 
taceràto ' ' ' 

Truadato- 

Gada si d'^ir n'étn pTd Ifr ort^ eac^ &c 

C«rr# tal'mt^Kosl Glth^mec«nn»t»i§ fofmà" 
tifi il b»Uo daUi; spiriti^ fitdèéti iopmt 
futili fi ^*i»Vtéifn%rim,. . ' 



Si . V » 

r « 



Tmdtlìr/t tostando 






T 

T E R Z O. 

SCENA PRIMA. 



.f 



DiNotte^»- t 



cita di.Gòfredo eot% Torre di Uj^na- 



nelmtT^.foprA dt cut vij^no l 
gusrdii.Clorinda in abito nero (Off 
Vifiet^éyg lumeebiufi neì'U dtfhé, 

tiinzidcla notte'. ^ 
A voi ricotre ilrpiè • ■>>t«tt'^ 

Cti'vn gcocr«Ioa»dir . . , v ^ 
FèrifuegViaf iame. 
Silenzi 5CC' 




,3 



S C &i 




Ari. {Pyt'o Du« 
S'J'oppuvidaa 

f: Atlante: in petto 
Deb r r*^'i Vietarmi ^ 



f — » 

/A 



j<r ATTO 

Ch. Chi paiienra s^arrefti . 
Jirg Non pauemo: mz^f^^ 

Ar^ Già già parmi afroiraì cinFimettJ^ 

Vn* am'ante a codatdcv 

Non ciedeuo mai d'hauer. - 
O'vcrgogna ckl tuo coro 
Clic fa pompa di valore j 

l poi' te me dNapcnfier. Vn 9iCm' 

fi0$ism*na wrfo t^ Torri } offitumnio prtmo? 

SCEN A III. 

Enur Voi* oftìnita 
, \\ V tiìc^lo efpoifi 
Senio , che nel miò pctfb" 
De. la fciagura fua crelce il fofjp€«r«' 
^moic che farà ? 
• Vorrei faper da te 
Se ràlmri piaqgtrà 
Non mrMciàr cosi: 



Rifpondi nò»èsì , 
diffondi per piétà » 



Amore &c. . - _J 

90f^ì^HU àdéril fot* éUMfrtt tnMf 



on 



SCENA IV: 

Mentre ardere cade laTorre fopragK 
l€ T~ancre clijiridenoy cmoln'S o Uatà^ 
^lUdicuv vifla fugono Argani 

Gusrdi,, jjr L'armi a liarmi .. 
j. mn.Kj. rriita coppia lodaruo- 

iiwrf.bigijor qual ventO' 

Vn.xJigiàfparìv. 
T^»:Q!iell*infuavece- 

Pagherà 'co fa morte il tradimènto l 

C/*.Fa£oich'à te corti J Vita.. 

Ancora/ 
Si temerario fci?> 

Ari4.cade l empio trafitto ' 
T*».SciogIi Jà fronte ; voglio 

ricoiiolcer cortui'. 
Afi<^.Prontocriqtiifco.. 

X*» (Cieli !chi tanto ardi?) 
Arii/jQucaa è Clorinda.. 

T4».C!onnda.Jahtropp'é veroriarefto fenia 
£vece,p motorahi v.fta:ahi conolcelS ? 

C/j-nncrediiio. li perdono. 




ATT O 

Opra iti fórmj, che l'alma 

Sempictrnodel Cìeigoda ilrìpaTQ»* 
T4B,Già da' tue Brame, ò'bclla 

©^rennelli M laiiacro : ò poteÉS'i<y 

Col rimaner eflìnta 

Qjì rènderti Io fpiitoi' 
C/ff A'faim'aijpago 

Di sì buon genio- 
2r«» Eh tu Don fai qual pea3^ 

Fi n'Iièr per tuacag'onc 

Pronai d'amor acccfo' 
ClO' locomp.^rifco 

L'arci ba doglia:' 

Jf*/!». Eremi • 

In auuen ir faranno' 

I punti: i miei forpiri 
W'- Si mttU ilPsttolino àgVétiUl , 
e/cPorgi porgi la man pi ima, ch'io fpin»' 
/>iridSeikù3 ift parte i rrudi tuoi martiri.- 
Clo.tt^tndo Kon pianger mi«i>eDe 
f4t mano Non pianger per me ,< 
jMUtcredi Sie manca la (alma 

Ti lafcia queft'alma ' 

Vn pcgQo di fè. Noa Sic.Mirii 

S CENA V. 

"Jotf.T O viuo ? io (piro? e l'òdiofa lucè' 
iRiinìro ancor di queftoinfauftojlc?' 
fiM man citnida^e lenta: or che non 
Tu,chc crudel fai del f<?TÌr egn'arti : 
Tu tnÌDiftra '<i mone rn>p»3,ed intamc- 
Di queftn vk.^ rea troncar lo lUms. 



T E R: O . ;9 /jV 
Arf</.FernwSign#r che tenti? lùifani$B$^ ì^f 

T.*i».Lafcia5chcnelmiofeno \ 

Gorra veloce il ferro : ^ e tutto'l fansac- 

Beili d'v« tradì tor. 
hrid. Fermati drco,^ 
Ti« ». Airai più de la «lortfr 

Chi mi vieta la morte è o^io nemico. 
A rtd. Deh rerapito^rafrcna # 
Tii». H vuoi^ch'iorefii 

Viuofrà miei tormenti? ah pìù^luo 

Qualforfcimaio errarne 

Pauenferò l'ombre folinghe: ogn^óra 

Temerò me raedcfmo: e da me ftc(fo 

Sempre fuggédo haurò me fempre appr^l^^ 
Afi^. Che fi può far? 

T«^.Scnieghi . . ^ 

JLagiufta pena à noki deJjiji: almeno 

Co4icedimi pictof^, 

Cke per momenti, io ferbi^ 

Entroleppcpric tende^ 

La vifta del min Nume : 

Adorerò del Sorèftioco il liime'; 
Aritf^. Volootieri.. j 
,T^». Deh mira. 

Come al bel rifo intorni 

Piangono i medi amori 

O vifo,ò vifo, ehe puoi far la morfe 

Dolce,i]3 raddolcir non puoi mia forte; - 
A r^rf- Scollati^ 
T<fi»-Ahoò:chedeuc 

Solo de! caro pefo 

Tancredi effer foftegno.* > ^ 

hridAXc non lice, £# rigittét^. 

T^tf.Mi fìa lecito dunque 
Scorger pili da viciat) j 

U im^'mxc^j^ (offre il guardo • ^ ' 

C 6. Di^ ' 




60> ATTO» 
Dvragheggiar chi- 7ccife 
O'di par co la man luci fpietatc: 
EfTa le piaghe fé» voi le mirate . 

II Càdaucre torta 
MecO) ò g€nti inuolare .- 

DmUliéti vitn portata vis ilCirf^ 

éUClonndai 
T4»^ Tcfifoni d*Abifso' 

Vòlateminel cor»- 

Squarciatelo- 

Sbrinatelo^' 

EU femprein CicI prcfi^dr 
Chemora vn traditor.- TcHfoni Zia 

SCENA V I- 

Mffercito Chrìfiéuio incéminato' con eS^ 
Herfe M'dchine fer ^^ar C ajfalta 

éiCerHlAlemmt 

QofìredOi, r Fin nido l * 

C^/r. TV Thaldò,(0raai fi taccia 

Xx Ogni trilla memoiia|! e nc l'Òbiio 

Rellml'kndatecofer 
Hi»; A. tua bo ntà m'inchino ^ 
G«fr. Ih tem^o giungi 

Ch*à la Città nemica 

Diipoii vn pienoatsalco 
ILitr. Ilodàto il Ciel 

Spero otiennerra v tutto» 
Ver Tafsediate Murai 

Già l'Efsercito è ionrotoit d*Ogn*lotorn«i 
SToiiig^la a) graii4'3rop«. ^ . 

h 



T E R Z O. ^11 ^ 

Ktv. A nie>ch*imponi ? i /J V 

65/r..IlDuce f^ó 
Sarai di moire fquadre 
Ch'in breue accennerò : prima, ch'il Sok 
* Scopra noftridifsewni: à ie mie Tende- 
Fi che fi Tolgailpitde. 
H/n.Efsequirò quel tinto 9> 

CK'jnoWigo farà de la mia fede.. 
G*/ri Co-la lecita di tua fpadi 

Pàrmigià di trionfar. 
E ch*^il pie failofo vada 
Palme oilili à calpcftar;. 

SCENA VIL 

Arnaldo y éf Arimda chìufa in vtf 



MA rqualdi fófca nube ("pafue? 
Vagabondo terror sù gl'occhi ap.. 
Vbmitad'bgn' imomo 
Lampi d*accefofdegfiol AHiìchemaìl 
Minìacciaegli ^ b terra ?^ . 
hrm. Guena guerra 

, jRi».Gu€rra?cni mi rifpoirdePahche dalfcno 
Di quel- Vcfuuio errante 
Vici rbrribil voceàncefìs il Cielo 
Di mie colpe adirate 
&OÌ fulmini di fserra 
Anw.Guen a guerra"* 

Mi»»^ Perdonoypieti. frtfiriktff^mì [tttXf^ 

Placatcuixò Nkrqìi 
i.^ SgorS 




6z A T T 

Sgnrgarda mici lumi 
Vn Mar fi vedrà . Perdóno &c. 
ChMt0jl Globo à bàffo s^Mff'e « § nU/€C hrmi^ 
mida con (puda allAmM^* 

Màrhe rimiro ?è quella . 

furibonda Armida • 
Ghe def^gio far > contro di me ftn-viene 
Di audo ferro armata . 

S G E N A. VriL 

u-ir^idA chi s^auuenta à Rinaldi ^ 

Afm/% yT Ori perfido mori lifirdvmfolpa 

Riff ^Lvl Eh forfcnnata. 

IiO,ripMray& Andatole nlleprefé li tPgli$ 
^ Im fp^dA dimeno 

Saprei come punu 
Difeminarardir», 
Ma non lo voramor i-. 
Contro sì dcbj] fefTo 
Non fù giaunai penne ffb 
V/ar alcuQ rigor . Saprei. &ci 
jpurw gttt^^^i^l^lP^^^P^^ ^^^^^ ^ 

S C EN A IX.- 

Ar/».QEnti colmerai; lOM 
O donne raudace 

Sudi nouo à gl'isaanti: eriar non YÌfla 
V Perl'eieicito Franco 

Voglio in traccia ile rem pio r 

Mà qui £pluì, ch'il trsff^ 



r É R z o - 6^ 

T^alà pr ig ione: torte ' 
Cangerò" voee , e fcffb r 
É farò ch'ei mi creda 

fPcr vanouopcafierjGofr&doifleffo.- 
Vi (Che veggio! 
Arm. Vbaldb a tempo 

Giongefti à mici defili , 
y^.(Come Gofrcdo è qijì,is'in quello punto-^ 

Parco da lui con frccta ? ) 
hrm^ O là tu non ri fpondi ? 
K^.(Mà doue ita è là donna3 . *^ 

Ch^n fcmbianza guerriera- 

Apparmaàiuie luci? 
Arm. Vb'ldo 

y^.(B Derrohàurei', 

r Che fofseftata Armida.)^ 
Ar/zj.Parbcònchi ti parla. 

Se non vuoi>ch'io t'rccidai- 
K^.(€erco'è Ja Maga infame )' 
Arm.Scoìz^mi fenzaniduggio' 

DI Rinaldoà !e Tender- 
F^^.Ini^3,io ti ponofco . 
Arm^ In fimi] guifa : . 

Còrtùo Signor fàuelii ? 
V^-Che mio Signor ? tu Ter 

Feniinatrifta> erca:^ 

La frclerata Armida • 

Quellajch'aflai peggiore di Medea 
Arm O temerario 
W.Edcdi 

< • 

Sotto nitónti'to •fpettò"' 
Di rimaner occulta? 
J^rte. Végi^io che tu deliri :> 
Ti lafcierò co l'aure: 
A vaneggiar da ftolto: 
(Al pruno i n^anoo è «jueftb CÓr r/u<>Ià .V 
Bouero forfenoato 

Ti 



€4 ^ ATTO 

Ti lafcioi vaneij[g;iarr 
Siche [ci ^azzosi» 
X'^ingegnoj chefpari\ 
Procura d'acqujftar FoHCro &C^^ 
Parti inm/ibdi^, 

SCEN A X. 

Ouen^andò? douefp^ri? fi lele- 
InuìfibilcàgPftcch^ r ah certo certo* 
C>ie^a è la N4aga indegna a. 
cRe per forza d'incanti* 
Qialtht gjandaniroal Vago fuo difcgi^.ai. 
Baftadit che donna fia 

per fa4^er5che voglia far:- ^ 
€ìutfta voi certo ingannar • 
Patirebbe vn gran tormento 
Se reftafse.vn fol momento» ^ 
Senzafrodt efsercitar» Bada 8cc^ 

s c E M a: xl 

Ceru/iaUmme CQn Portanel me:(Z,ol 

altra flcnz^a 'veder fi 
A l'f . X rCccidi tc^r» I , ò tormenti 
V Trafiggetemi ò dolori' 
2 PoK he morto e*l mio bel Sol. 
A^g*' Piùnonamof - 
T4«. PiO non bramo^ 
m Spirar Pàuretn qucfto J^ol|^, 

Arf.. ' VcrWctemii 5(C|. 



TERZO. •i 
T0n- fChe fcorgo?J ^ ^ 

Ar^.fTancrciii? ) W 
r«v.(Arpante ?X 
Ar^.O ^cclcnto::3 punto 
Te r ntracciauo : indarno 
Fenchefinortdltafti' w. 
Fug'^irda mè:tii qui prtìrìiri huom forte 
De Tè donne irccifor fiigiJ la morte . 
Tétn Tanta balda n za? tt^ca 
Son pronto à riprouarmi : 
Che del lungo imliiggiar non fii cagioac 
Temi.ò viltà vedrai col paragone; 
A»^f. Sàvia 
XiM». Sù via t'^attcndo' 

Oiolo de' Giganti y , 

E de g ; ' Éroi più forti 
Terrrbil omicida r " 
L^Vcciforde Te femine ti sfida, tomhattonv., 
AH O''efto colpo n para'. gli tir m vn tolpo » 

iMoJi quello tu fà Ichermo. gite h rtcmtndié^ 
i£r/.Da fubita ferita hò*l braccK» infermo* 

Jan'. Cedimi ; già feì vmro . 
Ar^Xh^iótrccda ?ji?rpctto 
Per rrucidarci ancora 
Haurò vigO> baftantet 
Bt ofi di vutà tentar Argante ?" 

X#»> Già che pietà ricu/ì 
Sperimenta*! mio fdeiino^ 
Spirami à piedino Saracenoindegno 
lnu$ftitol» €9n pÌHfiòc(àt$ tndtntl JhùU 

prtcìfitofc 

Af^f.Anime de l'Abifso a voi ne vegno * 



pah tomba à farri guerra 
Vfcirò uen^ìcQ ancor ^ 



Che {e Ciào in braccio à méne 

Fà volcKdé l*empia forte » 

Non per opra di valor. Pa " Qic-S^$rm 



S C E N A XH. 



CRMic alCieUche mi diede 
i\ bramato trofcorma kifso il hanc© 
p«rillangocomrafto»€ ftanchJ i lumi 

^cr il continuo piamo 
$patfofin*horfoura Clorinda, hod vopo 

D'alcunbteueripofor ^* 

M'adagierò fintanto 

tJfec ritorni è tu«gUarmi ilduol penofo. 

ÌtafciatTiMii{>*cc ò fonno 
PcrVn momento almcn; 

Accheta la lempefta , 
Che l'anima molefta, . 
Con tante pene in fen.. Lalciami»«c, 



S CENA XH I. 



V Anlmà dì Clorinda: vejiHa di 

diaddùtrftìtìi»^ 

r 



DAwmagion tJcuUOi 
Douegiamroii si vide 



0.-t»;c /egnar ilduoloàn bianca Ycfta 
Ts'nrrf di à te ne vegpo j. 
Can '- da apportatrice 

C ht de b:ni inifflOKali io godo il r^goo . 

Son 



À 



T B >. Z ,0 
Soa felice ifon bcàca 

Sono in braccio del piacer : 
/ylfna nò pili forruData * 
De la mia non fò veder. Son 8ca 
T'alai fon tua mercè ;col darmi morte 
Mi dcfti eterna vita: 
Spert de micrcontcnti • 
Rcndexti à parte vn eiorno:it} »iit# quefl» 
A l^accerbo tuo duouolieua apparta» 
4ylic t'amerà Clorinda ancorché morta # 
5i$ìfcdelmìocato . 
Sì t'amerò si Si. 
E per maggior' tua pace 
PafFctto mi • tenace ^ 
^ Srarà femore C06Ìv Sisi 
B per maggior concento, ^ 
L'amor, che per ce fenw , 
&rà fem'pre cosi . ài 5i JfC» 

S C É N A XIV' 

piedi tonélìi^renj^ , ^} 

■SHe vidi ? oh Dìo : ch'int^fif 
^ l'anima di Clorinda? 
Mi fai^ellaua in fonno:e *1 dolce ia^io 
Erprimeua cosi . 

Sìsi fcdclmirtcaroi 
Sì t'anicfò SI si 5:c. 
Oueftobaftaal nnio duol:re pur wi lice 
Talfosuuu goder À9 Ica ^Uce. 

il . 



SC£ 



ti \A T T O 

S C E N X V* 



Arii-^lgnor Signor che fai 
^ Icfchicre lonrano 
Già per moucre il Lampa * 

Il Capitan faprema 
Sol » Tancredi aneniie. 
Tm.G<3 *^cto corrai^gio il cor s'acceocfc 

Noti mt Ijfcia più penar: 
Gii qucil*Ulmàal d lol^àuuezza 

Dié ^nnctiHo a giubilar Vn&c 

SCENA XVI. 



é.f.'- 



Af idem [ohi. **' 



C 



Me noiiità^Sìprefto ' ^ 

Cangiò fccna Tancredi ? I 
Di tal gioia^iinpruuifa 
Vò laper la cagione: ^ '\ 
Già loa vn de que'Serui ^ 
Che comune il fecreta haa col Padrone: ' 
Senza dir^altro* 
Voi m'intendete # 
Vado 9^(1 ritorno 



Di notte ic giorno 
Fcicanda Scalrro 
VoucUe liete .. Senza Uc< 



» 



S C E N A XVII. 

Ilo Jìrepito di Trombe , # Tamèurri fi 
corre all' àjf alto dell A Città > nel ejual 
tempo efet ddlU Mtd*ma vna^tttTU 
Bomba per aria > cl etaàplét rei mc'^0 

de nenttei i^V Ipauenta pr^^m^confocoi c 
'poi fpé'Xxaitoo/t tjeono doJect A^ert ar* 
"mar i dt Sahla , * jcuào che coml-étteno 
fttriofame^fteqMétU tn^ìifrvfJéno vccip* 



?%4entre Rin.dà la fuga^ molti Sold,Arm» 
tnuìJibUe lo 'urrtiìA per 'vn òraccio* 

A»'»'T?'^-rma > òtrudcì > cdoue 

Volgi tue fui ie? 
Tilift.Oia chi mi cracttiene ? 

Arm, Quella, 
Ciré tu ctadirti 

Itm.Oció L \roce , e'I guardo 
Alcun non mira: 

Ari» (E meglio, 
<-h*io mi diicppra ) eccomi fono Armida: 
Gia,ch*àneìi aTejftragi»* f > 
Bmpio dal ft rro tuo quefta iVccida . ' 

Ri». Noi taro mai • , rv 

Ari». Coraggio 
Huuto U tu Io nieghl « 
P^rUuenat tivc Italia, v 

RiH.L'-nima di Rinaldo ^ ^> ^ 

Vcoiai ntl luci fumai cader oppreffa; 

Afi».Ulclalibtiojlbi..ccio. * . 

Ri6 Deh illerbatiinvita. 
Ari».V tucr non dc'ut Vi/infclj^e, 
Km Dtuc 

Vittct Cólci>ch'ddoxo 



7« n - 

jirm. Tu m'adpri > ò buggiardd 
Iti». Sì bcU'idelo mio i sì wio tetoro. 
Arrj.Pergdo tane trenti 
HIV. Mira ne gl'occhi miei s*al die non creai 

Ciòchet^clptimo; ilpianto 
' Mi fia fpcjcchjo del vero : Aimida ancora 

Deel'AuinelaSede 

Ri por li giuro: ed ò piaceffe al Cicl» 

Che de la ttifta legge 

Abbandonarti i dègmi 
' C ome farei, ch'in Oriente alcuna 

Non t'eguasUaiTedi re§al fortun^^ , 
jlrw.Poffodaifedeilktuc.voci; 

j{<»,INiimi 

Iiueftimonio inuoco ^ , : , 
Ar«.Ecco l'ancella tua: d'ena à tuo fenno 
Difponi ò caro , e \t fialegge il cenno . 
Rin, Più di quellojchc voi credete 
Belle luci v^adora il cor . 
tra momenti vei » mi vedrwc 
A far ptoue d'vu fidoapor . 
Più&c. ' , ^ 

« 

Soldati 9 .e detti • 

G»fr A MifihibbiarnoYinto; * 'fde 

Sì forainatodoDo., ^ ^ 

r*n, Hà refe à noi tiéÌ*Or; W il liow^. ^ 

Off/. Inoparate,© voi Mort?» > ,^1^ 

Che mtKabile e'i regnar . ^ 

Come l*Aur-,il bcne,ha 1 4.U > 

JE qual'Owda )n mtzjjó ìi^ljiiarj imprOK;. 



I b 11 il 0 . 71 
-fcli qui che veggio I 

Armida 
Che dolente , c pentita 
Tiangefue colpe: 
A. rm. A piedi tuoi preflrata * 
D'ogni coTncfTo errore 
Perdono jnuoco: e col pèrdono inlleme 
Ne la tua lege > ò Dece 
Implora elTcradmefra . 
<7o/r.Quella gra2ia>che chiedi è ornai cdieffzt 
'3. (Ch'odo?; — — 

iArii/.(Ch'3fcolto?) - 
»R7j». O giorno 

D*allcgrcz2a infinita l 
Spera {pera, che forfè 

Sarai fri poto à Jc mie Tede vnita([»«r.Kfi»; 
)^rm, Se ride, brillo^ej^pdo 

Amor sà ben perche 
rifrouato iltnedo 
Pcrconfolar miafè. ^c&c 
^.m. Se godo > brillo * e rido 
I Atnof sà ben perche • 

I /Fa l'i auentor Cupido 

i Per d/i'' al cor mercè, Segodoj&d 

|r4». Al pari d/. Rinaldo , 

Pien di gwK>ilo hò'l fen: morta dori «da 
Qui mi COI nparuc in fonno : 
£ Cinta di /.pleodore 
M'aflitcurò d'vn fempiicrno amore . 
H.O prod jg ;io bé grande» AridJO grà ftuptrc l 
r«». Son' lieto, efelice 

ti ou so «he bramar . 
Io. braccioli tormente 

vola il contento 
l*er farmi btillar. SonJlC^ 

A 
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